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Il «fantasma dell’ipocrisia» ci fa dimenticare come si accarezza un malato, un bambino o un
anziano. E non ci fa guardare negli occhi la persona a cui diamo frettolosamente l’elemosina
ritraendo subito la mano per non sporcarci. È un monito a «non vergognarsi» mai della «carne del
fratello» quello rivolto da Papa Francesco durante la messa celebrata nella mattina del 7 marzo
nella cappella della Casa Santa Marta.

Nel giorno del venerdì dopo le ceneri la Chiesa, ha spiegato il Pontefice, propone una meditazione
sul vero significato del digiuno. E lo fa attraverso due letture incisive, tratte dal libro del profeta
Isaia (58, 1-9a) e dal Vangelo di Matteo (9, 14-15). «Dietro le letture di oggi — ha subito affermato
il Pontefice — c’è il fantasma dell’ipocrisia, della formalità nel compiere i comandamenti, in questo
caso il digiuno». Dunque «Gesù torna sul tema dell’ipocrisia tante volte quando vede che i dottori
della legge pensano di essere perfetti: compiono tutto quello che è nei comandamenti come se
fosse una formalità».

E qui, ha avvertito il Papa, c’è «un problema di memoria», che riguarda «questa doppia faccia
nell’andare sulla strada della vita». Gli ipocriti infatti «hanno dimenticato che loro sono stati eletti
da Dio in un popolo, non da soli. Hanno dimenticato la storia del loro popolo, quella storia di



salvezza, di elezione, di alleanza, di promessa» che viene direttamente dal Signore.

E così facendo, ha proseguito, «hanno ridotto questa storia a un’etica. La vita religiosa per loro
era un’etica». Così «si spiega che al tempo di Gesù, dicono i teologi, c’erano trecento
comandamenti più o meno» da osservare. Ma «ricevere dal Signore l’amore di un padre, ricevere
dal Signore l’identità di un popolo e poi trasformarla in un’etica» significa «rifiutare quel dono di
amore». Del resto, ha precisato, gli ipocriti «sono persone buone, fanno tutto quello che si deve
fare, sembrano buone». Ma «sono eticisti, eticisti senza bontà, perché hanno perso il senso di
appartenenza a un popolo».

«La salvezza — ha spiegato il Pontefice — il Signore la dà dentro un popolo, nell’appartenenza a
un popolo». E «così si capisce come il profeta Isaia ci parla oggi del digiuno, della penitenza: qual
è il digiuno che vuole il Signore? Il digiuno che ha un rapporto con il popolo, popolo al quale noi
apparteniamo: il nostro popolo, nel quale noi siamo chiamati, nel quale noi siamo inseriti».

Papa Francesco ha riletto, in particolare, questo passo del libro di Isaia: «Non è piuttosto questo il
digiuno che voglio: sciogliere le catene inique, togliere i legami del giogo, rimandare liberi gli
oppressi e spezzare ogni giogo? Non consiste forse nel dividere il pane con l’affamato, introdurre
in casa i miseri, senza tetto, nel vestire uno che vedi nudo, senza trascurare i tuoi parenti?».

Ecco, dunque, il senso del vero «digiuno che — ha ribadito il vescovo di Roma — si preoccupa
della vita del fratello, che non si vergogna della carne del fratello, come dice Isaia stesso». Infatti
«la nostra perfezione, la nostra santità va avanti con il nostro popolo, nel quale noi siamo eletti e
inseriti». E «il nostro atto di santità più grande è proprio nella carne del fratello e nella carne di
Gesù Cristo».

Così, ha sottolineato, anche «l’atto di santità di oggi — noi qui nell’altare — non è un digiuno
ipocrita. È non vergognarsi delle carne di Cristo che viene oggi qui: è il mistero del corpo e del
sangue di Cristo. È andare a dividere il pane con l’affamato, a curare gli ammalati, gli anziani,
quelli che non possono darci niente in contraccambio: quello è non vergognarsi della carne».

«La salvezza di Dio — ha ribadito il Pontefice — è in un popolo. Un popolo che va avanti, un
popolo di fratelli che non si vergognano uno dell’altro». Ma proprio questo, ha avvertito, «è il
digiuno più difficile: il digiuno della bontà. La bontà ci porta a questo». E «forse — ha spiegato
citando il Vangelo — il sacerdote che passò vicino a quell’uomo ferito ha pensato» riferendosi ai
comandamenti del tempo: «Ma se io tocco quel sangue, quella carne ferita, rimango impuro e non
posso celebrare il sabato! E si è vergognato della carne di quell’uomo. Questa è ipocrisia!».
Invece, ha fatto notare il Santo Padre, «quel peccatore è passato e lo ha visto: ha visto la carne
del suo fratello, la carne di un uomo del suo popolo, figlio di Dio come lui. E non si è vergognato».

«La proposta della Chiesa oggi» suggerisce perciò un vero e proprio esame di coscienza
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attraverso una serie di domande che il Papa ha posto ai presenti: «Io mi vergogno della carne del
mio fratello, della mia sorella? Quando io do elemosina, lascio cadere la moneta senza toccare la
mano? E se per caso la tocco, faccio così subito?» ha chiesto mimando il gesto di chi si ripulisce
la mano. E ancora: «Quando io do l’elemosina, guardo gli occhi di mio fratello, di mia sorella?
Quando io so che una persona è ammalata vado a trovarla? La saluto con tenerezza?».

Per completare questo esame di coscienza, ha precisato il Papa, «c’è un segno che forse ci
aiuterà». Si tratta di «una domanda: so accarezzare gli ammalati, gli anziani, i bambini? O ho
perso il senso della carezza?». Gli ipocriti, ha proseguito, non sanno più accarezzare, si sono
dimenticati come si fa. Ecco allora la raccomandazione di «non vergognarsi della carne del nostro
fratello: è la nostra carne». E «saremo giudicati», ha concluso il Pontefice, proprio sul nostro
comportamento verso «questo fratello, questa sorella» e non certamente «sul digiuno ipocrita».
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